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Focus 
Revisione legale nelle piccole società: aspetti generali 
Il Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e la Fondazione Nazionale dei Commercialisti hanno ag-
giornato il volume dedicato alla revisione legale a cura del collegio sindacale nelle imprese minori. 

Riportiamo alcuni stralci del documento, relativi agli aspetti generali, in cui sono rilevanti le precisazioni 
legate all’aspetto delle minori dimensioni delle società soggette a revisione. 

 

L’obiettivo della revisione 

Lo scopo che il sistema economico attribuisce alla revisione è supportare il processo di comunicazione 
economico finanziaria delle imprese e, allo stesso tempo, assicurare l’affidabilità delle informazioni su cui 
si possono basare le decisioni che il lettore del bilancio deve prendere, assumendo quest’ultimo quale fon-
damento (unico o prevalente) per tali decisioni. Tale supporto consiste nell’accrescimento del livello di fi-
ducia che gli utilizzatori del bilancio nutrono nei confronti di questo, basandosi sul giudizio espresso dal 
revisore in merito alla conformità del bilancio stesso al sistema di norme che lo disciplinano. 

Pertanto, le coordinate del lavoro di revisione – e, quindi, del modo con cui il revisore arriva a formulare il 
giudizio sul bilancio devono essere opportunamente circoscritte. L’ISA Italia 200.5, a tale scopo, fa riferi-
mento a: 

• l’assenza di errori “significativi”; 

• la “ragionevole” sicurezza basata sulla “sufficienza” e sulla “appropriatezza” degli elementi proba-
tivi; 

• la presenza di “limiti intrinseci” alla revisione contabile; 

• la natura “persuasiva” e “non conclusiva” degli elementi probativi. 

In considerazione del loro impatto sul bilancio, gli errori, secondo l’ISA Italia 200 e l’ISA Italia 450, si distin-
guono in: 

• errori di importo. Riguardano l’ammontare delle variazioni di conto o della valutazione di fine eser-
cizio assegnata alle rettifiche e/o alle integrazioni. Gli errori di importo potranno essere “in più” (so-
vrastima del saldo di conto) o “in meno” (sottostima del saldo di conto); 

• errori di classificazione. Si hanno quando il conto utilizzato per la rilevazione dell’operazione è scor-
retto (il conto movimentato in conseguenza di una scrittura continuativa o di una scrittura di asse-
stamento è differente da quello corretto secondo il piano dei conti); 

• errori di presentazione. Si manifestano quando il raccordo tra il saldo di conto e il saldo di bilancio 
è scorretto (il conto è riepilogato in una voce di bilancio errata); 

• errori di informativa. Riguardano tutti i dati e le notizie riportati nel bilancio e diversi dai precedenti. 

 

I principi di comportamento del revisore 

L’ISA Italia 200 offre, sinteticamente, il quadro dei principi di comportamento che il revisore deve seguire. 
Tali principi di comportamento sono: 

• principi etici e indipendenza; 

• scetticismo professionale; 

• giudizio professionale; 

• conformità ai principi internazionali di revisione. 
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Il processo di revisione 

La Guida IFAC4 (organizzazione globale per la professione di cui fanno parte 180 istituti che rappresentano 
la professione contabile nel mondo) propone uno schema logico-operativo, articolato in tre fasi, configurate 
in ragione della prescrizione dell’ISA Italia 200.7. 

La prima fase è intitolata alla valutazione del rischio e comprende tre sottofasi: 

• le procedure preliminari all’incarico; 

• la pianificazione del lavoro di revisione; 

• le procedure per l’identificazione e la valutazione del rischio. 

La seconda fase è intitolata alla risposta al rischio e comprende due sottofasi: 

• la configurazione delle risposte generali al rischio di revisione, unitamente alle procedure di revi-
sione conseguenti; 

• l’esecuzione delle procedure di revisione conseguenti. 

La terza fase è intitolata al reporting e comprende due fasi necessarie e una eventuale: 

• la valutazione degli elementi probativi raccolti; 

• la decisione circa la raccolta di eventuali ulteriori elementi probativi; 

• la predisposizione della relazione di revisione. 

 

Valutazione preliminare dei rischi associati al potenziale cliente 

Per la valutazione dei rischi associati al potenziale cliente, il revisore deve raccogliere una serie di informa-
zioni attingendo da fonti che generalmente comprendono: 

a) fonti pubbliche (Registro imprese o altre banche dati e registri pubblici); 

b) fonti private (business community; data providers; stampa specializzata; ecc.); 

c) informazioni rese dal cliente; 

d) analisi comparativa; 

e) informazioni acquisite dal precedente revisore; 

f) relazioni di revisione del precedente revisore; 

g) precedenti esperienze professionali presso il cliente. 

 

Valutazione del rischio di continuazione degli incarichi di revisione 

Le procedure relative al mantenimento degli incarichi si applicano sia negli anni successivi alla fase di ac-
cettazione del cliente sia nei rinnovi che seguono al primo triennio di revisione. Le considerazioni che pos-
sono portare alla decisione circa il mantenimento o l’interruzione del rapporto con il cliente o l’adozione di 
misure di salvaguardia includono, per esempio, i seguenti elementi: 

- deterioramento nell’affidabilità dell’assetto proprietario e della direzione della società cliente; 

- deterioramento nella posizione finanziaria del cliente; 

- situazioni di incertezza sulla continuità aziendale del cliente; 

- situazioni di contenzioso molto rilevanti in capo al cliente; 

- rischi per l’indipendenza del revisore; 

- restrizioni nello svolgimento delle procedure di revisione. 

 



TAX for Professionals | Newsletter | marzo 2026 

6 

Lettera di incarico 

Nel caso di incarichi in imprese di dimensioni minori, soprattutto se assoggettate per la prima volta a revi-
sione legale, è opportuno inserire nella lettera di incarico una descrizione delle principali procedure di revi-
sione in modo che i proprietari amministratori prendano da subito formale coscienza della necessità del 
revisore, ad esempio, di: 

• acquisire lettere di conferma da clienti, fornitori, banche ed istituti di credito, legale e consulenti, 
assicurazioni, depositari, ecc.; 

• acquisire attestazioni scritte da parte dei proprietari-amministratori; 

• acquisire informazioni dal personale dell’azienda e da soggetti terzi; 

• partecipare alle operazioni di inventariazione. 

 

Documentazione del lavoro 

Il revisore legale deve ottenere elementi probativi, validi e sufficienti, a supporto del giudizio professionale 
che esprime sul bilancio. 

Conseguentemente, il revisore legale deve predisporre in modo tempestivo e conservare per un adeguato 
periodo di tempo una documentazione (le carte di lavoro) che comprovi il lavoro svolto nel corso della revi-
sione contabile, in particolare con riferimento a: 

- verifica preliminare dell’indipendenza e dell’obiettività; 

- verifica preliminare dei requisiti di accettazione o mantenimento dell’incarico; 

- pianificazione del lavoro; 

- svolgimento del lavoro; 

- supervisione e riesame del lavoro svolto; 

- consultazione (se richiesta); 

- riesame della qualità dell’incarico (se richiesto); 

- conclusioni raggiunte a sostegno del giudizio professionale. 

Le considerazioni specifiche previste nel principio di revisione ISA Italia 230 per le imprese di dimensioni 
minori sono applicabili al collegio sindacale e ai sindaci-revisori che svolgono la revisione legale in forma 
individuale. Esse riguardano, in particolare, i seguenti aspetti. 

ISA Italia 230.A16. La documentazione della revisione nel caso di imprese di dimensioni minori è general-
mente meno ampia di quella prevista per le imprese di maggiori dimensioni. Inoltre, nel caso di una revisione 
contabile in cui il responsabile dell’incarico svolga il lavoro per intero, la documentazione non includerà 
aspetti che sarebbero stati documentati unicamente al fine di informare o di dare istruzioni ai membri del 
gruppo di revisione, ovvero per comprovare il riesame effettuato da altri membri del team (ad esempio, non 
vi saranno aspetti da documentare relativi alle discussioni o alla supervisione del lavoro del team di revi-
sione). 

ISA Italia 230.A17. Nel predisporre la documentazione della revisione, il revisore di un’impresa di dimensioni 
minori può anche considerare utile ed efficiente riportare diversi aspetti della revisione in un unico docu-
mento, che rinvii in modo appropriato alle carte di lavoro di supporto. Esempi di aspetti che possono essere 
documentati congiuntamente nella revisione di un’impresa di dimensioni minori includono la compren-
sione dell’impresa e contesto in cui opera, del quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile e 
del suo sistema di controllo interno, la strategia generale di revisione ed il piano di revisione, la significatività 
determinata in conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 320, i rischi identificati e va-
lutati, gli aspetti significativi evidenziati nel corso della revisione e le conclusioni raggiunte. 
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Pianificazione della revisione 

La pianificazione della revisione precede lo svolgimento delle procedure di revisione. Queste, infatti, per 
trovare definizione, in termini di natura, e per essere programmate, con riferimento a tempistica ed esten-
sione, richiedono che sia attuata un’attività di pianificazione. 

L’attività di pianificazione può essere distinta in due fasi: 

1. la formulazione della strategia generale della revisione; 

2. la predisposizione del piano di revisione. 

 

La significatività per il bilancio nel suo complesso 

La significatività per il bilancio nel suo complesso (overall materiality) è una soglia, determinata dal revisore 
in fase di pianificazione, che rappresenta un parametro di riferimento espressivo del livello di errore mas-
simo tollerabile con riferimento al bilancio. Sebbene sia rappresentato da un valore numerico, si ricorda 
come tale importo non debba mai essere considerato come una soglia assoluta, piuttosto come un para-
metro di riferimento che aiuta il revisore a valutare la rilevanza degli errori riscontrati nel corso delle attività 
di revisione, al fine di completare il proprio giudizio professionale che troverà la sua estrema sintesi nella 
emissione della relazione di revisione. Come puntualizzato anche dall’ISA Italia 320, infatti, le circostanze 
relative ad alcuni errori possono indurre il revisore a valutarli come significativi sebbene essi siano al di sotto 
della soglia di significatività; in tal caso, anche fattori di natura qualitativa aiutano il revisore a completare il 
proprio giudizio e a formulare le proprie valutazioni complessive. 

La significatività per il bilancio nel suo complesso è stabilita preliminarmente durante la fase di pianifica-
zione sulla base dei dati, delle informazioni e dei documenti disponibili al momento della formulazione della 
strategia generale di revisione, e dovrà essere successivamente aggiornata sulla base delle informazioni via 
via acquisite dal revisore nel corso dello svolgimento del lavoro. 

Secondo il principio ISA Italia 320.12, il revisore deve modificare la significatività per il bilancio nel suo com-
plesso (e, ove applicabile, il livello o i livelli di significatività per classi di operazioni, saldi contabili o infor-
mativa) nel caso in cui, nel corso della revisione contabile, venga a conoscenza di informazioni che lo avreb-
bero indotto a stabilire sin dall’inizio un importo diverso (o importi diversi). 

In base al principio ISA Italia 320.13, qualora il revisore giunga a ritenere appropriato un livello di significati-
vità per il bilancio nel suo complesso (e, ove applicabile, il livello o i livelli di significatività per particolari 
classi di operazioni, saldi contabili o informativa) inferiore rispetto a quello inizialmente determinato, egli 
deve stabilire se sia necessario modificare la significatività operativa e se la natura, la tempistica e l’esten-
sione delle procedure di revisione conseguenti continuino ad essere appropriate. 

A livello operativo, la significatività per il bilancio nel suo complesso viene determinata utilizzando le linee 
guida fornite dalla prassi, considerando che i principi di revisione forniscono soltanto alcune indicazioni di 
massima. 

 

Dal punto di vista pratico, la citata ISA Guide dell’IFAC suggerisce i parametri di bilancio e le percentuali 
riportate nella seguente tabella. 

 

Valore di riferimento % minima % massima 

Risultato operativo (o reddito ante imposte) 3% 7% 

Ricavi o costi 1% 3% 

Totale attivo 1% 3% 

Patrimonio netto 3% 5% 
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La tabella propone le poste di bilancio considerate solitamente maggiormente rilevanti per gli utilizzatori del 
bilancio, con particolare riferimento alle PMI, ed un intervallo delle percentuali da applicare in loro corri-
spondenza. Non è da escludere che in base al giudizio professionale del revisore, basandosi sulle specifiche 
circostanze di ogni incarico, si decida di utilizzare voci di riferimento o percentuali anche differenti da quelli 
proposti dall’IFAC 
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News 
 
DIRITTO SOCIETARIO 
Trust familiari: le regole per il rendiconto 
CNDCEC – FNC, Il rendiconto dei trust familiari, 19 febbraio 2026 
Uno studio del Consiglio Nazionale dei Dottori commercialisti e della Fondazione Nazionale dei Commer-
cialisti studio illustra i criteri di redazione e rappresentazione del rendiconto da parte del trustee. 

Lo studio sceglie di concentrarsi sul trust familiare, intendendo ricomprendere in questo ambito anche i 
trust di pianificazione patrimoniale nell’ambito della famiglia, i trust per il passaggio generazionale e quelli 
in favore di soggetti deboli.  

L’obbligo di rendiconto costituisce uno dei doveri fondamentali del trustee, assimilabile all’obbligo previ-
sto dalla legge italiana per chi amministra beni di terzi. Tale dovere assicura trasparenza, responsabilità 
fiduciaria e tutela degli interessi dei beneficiari. 

Il documento è concepito come una guida operativa e professionale destinata a chi è chiamato a predi-
sporre il rendiconto annuale di un trust familiare. Fornisce indicazioni su: 

• il dovere e l’interesse alla rendicontazione per i diversi soggetti coinvolti (trustee, beneficiari, guar-
diano, eventuali altri soggetti individuati nell’atto istitutivo);  

• la struttura e contenuto del rendiconto (Stato Patrimoniale, Conto Economico, Nota illustrativa), 
con attenzione all’applicazione dei principi di proporzionalità e di scalabilità (adattando il dettaglio 
alla complessità del trust);  

• i criteri di valutazione dei beni in trust nelle fasi di dotazione, gestione e cessazione, evidenziando il 
principio di continuità dei valori e l’importante distinzione, a fini contabili e fiscali, tra capitale e red-
dito. 

 
 
OPERAZIONI STRAORDINARIE 
Conferimento di quote e successiva donazione: i rischi di elusione 

Agenzia delle Entrate, Risposta ad Interpello 18 febbraio 2026 n. 42 
La risposta ad Interpello 18 febbraio 2026 n. 42 analizza gli effetti, ai fini della disciplina anti elusiva, di due 
operazioni collegate di conferimenti di partecipazioni e di donazione di nuda proprietà. 

In una prima fase i contribuenti (padre e figli) intendono trasferire ad una holding di partecipazione il 100% 
delle quote di una società operativa; il padre, nella condizione di partenza, detiene partecipazioni unica-
mente nella società operativa, mentre non risulta socio della Società holding, partecipata esclusivamente 
dai suoi due figli. In questo modo gli Istanti intendono risolvere le eventuali e future problematiche inter-
personali tra i soci all'interno della holding. 

In una seconda fase, il padre intende trasferire tramite donazione ai due figli la nuda proprietà delle quote 
della holding che lo stesso possiederà a seguito del conferimento.  

Dato che la donazione riguarda una quota non di controllo, non può essere invocata l'esenzione ai sensi 
dell'articolo 3 comma 4ter, del Tus, e quindi la donazione da effettuarsi dopo l'approvazione del primo bi-
lancio di esercizio della società conferitaria verrà assoggettata al regime ordinario di imposizione. 
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La risposta delle Entrate sottolinea l’esistenza di valide ragioni economiche (il riassetto e la concentra-
zione del controllo familiare), dato che l’operazione alternativa di donazione diretta ai figli della nuda pro-
prietà delle partecipazioni detenute dal padre nella Società operativa non garantirebbe di raggiungere il 
risultato voluto, ossia la creazione di un gruppo familiare congegnato in modo tale da consentire la ge-
stione coordinata delle società conferite senza comprometterne l'operatività. 

Va però sottolineato che, in un passaggio preliminare circa l’esistenza di un risparmio indebito di imposta, 
le Entrate sottolineano un aspetto di rilievo generale. 

Infatti, per effetto della prima fase della riorganizzazione societaria, il valore del patrimonio netto della hol-
ding (determinato mediante l'applicazione del criterio del realizzo controllato) risulta inferiore al valore del 
patrimonio netto delle società conferita: in assenza del prospettato conferimento, la donazione dal padre 
ai figli avrebbe avuto ad oggetto le quote della Società operativa e in tal caso la base imponibile su cui cal-
colare l'imposta di donazione sarebbe stata determinata in proporzione ad un valore del patrimonio netto 
contabile più elevato. 

Pertanto, la combinazione delle  due operazioni descritte comporta un risparmio fiscale sull'imposta di 
donazione che deve considerarsi ''indebito'': la base imponibile, che viene a determinarsi in virtù della 
operazione di conferimento delle, costituisce un valore non corrispondente alla effettiva capacità contri-
butiva relativa alla donazione e all'oggettiva determinazione del patrimonio netto della Società operativa, 
le cui quote sono oggetto, seppure indirettamente, della donazione effettuata dal padre ai propri figli. 

 

Fusione: l’affrancamento non genera sospensione di imposta 

Agenzia delle Entrate, Risposta ad Interpello 9 febbraio 2026 n. 23 
La questione esaminata nella risposta dell’Agenzia riguarda una classica operazione in cui si è generata 
una differenza di fusione che è stata imputata ad avviamento e il cui maggior valore è stato riconosciuto 
fiscalmente per effetto dell'applicazione dell'imposta sostitutiva. In concreto, nel caso analizzato, è avve-
nuto un aumento del capitale sociale maggiore rispetto alla corrispondente quota di terzi del patrimonio 
netto contabile dell'Incorporata, sulla base del suo valore economico. 

L'Istante ritiene che la differenza imputata a capitale sia da considerarsi in sospensione di imposta. 

Di diverso avviso è l’Agenzia, che sottolinea che l'affrancamento eseguito a seguito di una fusione ai sensi 
degli articoli 172, comma 10-bis, e 176, comma 2-ter del TUIR non comporti né implichi, ai fini della sua 
efficacia, la contestuale apposizione di alcun vincolo di sospensione di imposta sulle voci del patrimonio 
netto della società incorporante, in contropartita ai maggiori valori riallineati.  

 

La scissione con scorporo non comporta continuità per il DURF 

Agenzia delle Entrate, Risposta ad Interpello 25 febbraio 2026 n. 50 
Secondo l’Agenzia delle Entrate, in una scissione mediante scorporo la beneficiaria non subentra nella 
posizione soggettiva della scissa ai fini del rilascio del documento unico di regolarità fiscale (DURF). 

L’interpellante aveva precisato che la beneficiaria è una società di nuova costituzione e quindi non può 
richiedere il rilascio del DURF all'Agenzia delle Entrate non avendo il requisito del triennio di attività pre-
gressa; di fatto però l'attività è stata esercitata dalla scissa per un periodo ben più ampio di quello richie-
sto dalla norma.  

L'impossibilità di richiedere il DURF porta con sé lo svantaggio di non poter usufruire dell'istituto della 
compensazione per il versamento delle ritenute di natura erariale effettuate sui redditi di lavoro dipen-
dente e assimilato, cosa che invece poteva essere fatta dalla scissa prima dell’operazione di scissione. 

L’Agenzia richiama l’evoluzione recente dell’articolo 173 del Tuir, giungendo a concludere che gli interventi 
puntuali del legislatore appaiono tali da impedire una interpretazione estensiva del «principio di continuità 
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e neutralità» fino a ricomprendervi il periodo di svolgimento dell'attività economica intesa nel suo com-
plesso (e in quanto tale insuscettibile di riparto tra i soggetti coinvolti). 

Ne consegue che, in mancanza di una espressa previsione di legge in tal senso, non è possibile ricono-
scere alla società beneficiaria della scissione mediante scorporo il triennio di attività commerciale matu-
rato in capo alla scissa. 

 
 
IMPOSTE DIRETTE 
Non hanno rilievo fiscale le prestazioni gratuite del commercialista 

Cassazione, Ordinanza 24 febbraio 2026 n. 4135 
La Cassazione ha ritenuto legittima la natura gratuita di alcune prestazioni eseguite da un commercialista 
a favore dei propri clienti. In particolare, ha rilevato che si trattava di prestazioni aventi ad oggetto la pre-
sentazione in via telematica della dichiarazione dei redditi, la cui semplicità ne rendeva verosimile la gra-
tuità. 

Inoltre, a proposito della prova della gratuità delle prestazioni mediante semplice produzione di autodi-
chiarazioni rilasciate dai clienti, l’Ordinanza ha ribadito che anche al contribuente, oltre che all'Ammini-
strazione finanziaria, deve essere riconosciuta - in attuazione dei principi del giusto processo e della parità 
delle parti - la possibilità d'introdurre, nel giudizio dinanzi alle commissioni tributarie, dichiarazioni rese da 
terzi in sede extraprocessuale, e, quindi, anche dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà, che hanno il 
valore probatorio proprio degli elementi indiziari e come tali devono essere valutate. 

 

Il consolidato fiscale non mette al riparo dalle contestazioni di antieconomicità 

Cassazione, Ordinanza 8 febbraio 2026 n. 2777 
Nell'Ordinanza 8 febbraio 2026 n. 2777 la Cassazione ha deciso per l’indeducibilità degli importi corrispo-
sti da una società ad una immobiliare, sostenendo, sulla base di un sistema di presunzioni, l’anti econo-
micità dell’operazione. 

La peculiarità (e la criticità) dell’Ordinanza risiedono però nel fatto che la società immobiliare appartiene 
allo stesso gruppo societario, e che tale gruppo aveva esercitato l’opzione per il consolidato fiscale nazio-
nale. 

 
 
IMPOSTE INDIRETTE 
Transaction Costs delle SPV nelle operazioni di MLBO: apertura al recupero dell’IVA 
sul passato 
Agenzia delle Entrate, Risposta interpello 2 marzo 2026, n. 58 
In continuità coi principi enunciati nella recente Risoluzione n. 7/E del 2026, nella quale, sulla scorta dei 
principi della giurisprudenza di Cassazione (Cass. 9 agosto 2024, n. 22608 e n. 22649), è stata ricono-
sciuto che nell’ambito delle operazioni di MLBO ai sensi dell’art. 2501-bis e ss. c.c., la società veicolo 
(SPV) svolge un ruolo preparatorio e funzionale all’attività economica futura della target – e, per tale ra-
gione, può detrarre l’IVA sui costi di transazione – l’Agenzia delle Entrate ha dichiarato che può essere re-
cuperata anche l’IVA assolta e non portata in detrazione sui Transaction Costs relativi alle operazioni pre-
gresse. 
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L’aspetto centrale della risposta attiene allo strumento a cui può farsi ricorso ai fini del recupero: l’Agenzia 
ha ritenuto che non compete il rimedio della dichiarazione integrativa di cui all’art. 8 comma 6-bis D.P.R. 
n. 322/1998, in quanto il mancato esercizio del diritto di detrazione nelle annualità di riferimento delle ope-
razioni straordinarie costituirebbe espressione di una scelta consapevole del contribuente, non potendosi 
ritenere ascrivibile a suoi errori od omissioni, ancorché tale comportamento sia derivato da un prudenziale 
allineamento alla posizione di cui alla Circ. n. 6/E del 2016. 

Ai fini del recupero dell’IVA è necessario fare ricorso al rimborso “speciale” di cui all’art. 30-ter, co. 1 
D.P.R. n. 633/1972, che consente al soggetto passivo di presentare domanda di restituzione dell’imposta 
non dovuta, a pena di decadenza, entro il termine di due anni dalla data del versamento della medesima 
ovvero, se successivo, dal giorno in cui si è verificato il presupposto per la restituzione. 

In particolare, come illustrato nella Circ. n. 20/E del 29 dicembre 2021, ciò è possibile posto che l’istituto 
in oggetto può essere adoperato, in via residuale quando, nell’impossibilità di presentare una dichiara-
zione IVA integrativa a favore, il contribuente, per motivi a lui non imputabili, non sia legittimato ad emet-
tere una nota di variazione in diminuzione ai sensi dell’art. 26 D.P.R. n. 633/1972. 

Il presupposto per la presentazione dell’istanza di rimborso “speciale” viene correlato alla data di pubbli-
cazione delle sentenze della Cassazione del 9 agosto 2024, con l’effetto che, dunque, il termine biennale 
di cui all’art. 30-ter co. 1 D.P.R. n. 633/1972, in pendenza del quale è possibile richiedere il rimborso, sca-
drebbe il 9 agosto 2026. 

Ferma la certezza dello strumento, l’istanza di rimborso anomalo, è tuttavia dubbia, per lo meno precauzio-
nalmente, l’individuazione della data a partire dalla quale sarebbe possibile prendere in considerazione la 
detrazione dell’Iva sui costi sostenuti. Seppur tecnicamente sarebbe possibile andare indietro nel tempo 
sino all’origine dell’imposta, in base al principio del legittimo affidamento e al principio di collaborazione e 
buona fede, tale data dovrebbe decorrere della pronuncia dell’Agenzia delle Entrate che ha causato l’errato 
affidamento del contribuente, ovvero dal 30 marzo 2016, data di pubblicazione della circolare 6/E/2016. Da 
tale data, infatti, proprio poiché negato dall’Agenzia delle Entrate, il diritto di detrazione non sarebbe stato 
passibile di decadenza. 

In tal senso, quindi, si prospettano i seguenti possibili casi: 

• Per le fatture ricevute (precauzionalmente) dal 30 marzo 2016 sino al 9 agosto 2024 sarà possibile 
presentare istanza di rimborso ai sensi dell’art. 30-ter del Dpr 633/1972 sino al 9 agosto 2026 

• Per le fatture ricevute dal 10 agosto 2024 al 31 dicembre 2024 sarà possibile presentare istanza di 
rimborso ai sensi dell’art. 30-ter del Dpr 633/1972 entro due anni dalla data di ricevimento della re-
lativa fattura 

• Per le fatture ricevute dal 1 gennaio 2025 al 31 dicembre 2025 sarà possibile esercitare il diritto di 
detrazione nella dichiarazione Iva 2026 

• Per le fatture ricevute dal 1 gennaio 2026 in avanti sarà possibile esercitare il diritto di detrazione 
nelle liquidazioni periodiche 

L’Agenzia ha infine precisato che affinché sia rispettata la neutralità dell’IVA ed il rimborso non integri la 
fattispecie di arricchimento senza causa, durante la fase istruttoria che segue la richiesta di rimborso 
l’istante dev’essere in grado di fornire all’ufficio competente di aver tempestivamente registrato le fatture 
relative ai Transaction Cost dell’operazione di MLBO, di non aver detratto l’imposta relativa a tali servizi 
ricevuti, e che la medesima, se imputata a costo, venga recuperata a tassazione. 

 
 
FISCALITÀ INTERNAZIONALE 
La Ue aggiorna la black list dei paesi non collaborativi 

Consiglio UE, Delibera del 17 febbraio 2026 



TAX for Professionals | Newsletter | marzo 2026 

13 

Il Consiglio dell'Unione europea nella riunione del 17 febbraio 2026 ha aggiornato la lista delle giurisdizioni 
non cooperative ai fini fiscali: nell’elenco entrano le Isole Turks e Caicos e il Vietnam, mentre vengono eli-
minate le Isole Figi, Samoa e Trinidad e Tobago. 

Il nuovo elenco è il seguente: Anguilla, Federazione Russa, Guam, Isole Turks e Caicos, Isole Vergini statu-
nitensi, Palau, Panama, Samoa americane, Vanuatu e Vietnam. 
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